
COMUNITA’ FAMILIARI DI EVANGELIZZAZIONE 

Non è la stessa cosa vivere con Gesù o senza Gesù (222)  

Il cristiano si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare l’amicizia di 
Gesù e il suo messaggio.  
Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si resta convinti, in virtù del-

la propria esperienza, che  
non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non conoscerlo,  
non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni,  
non è la stessa cosa poterlo ascoltare o ignorare la sua Parola,  
non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non poterlo fare.  
Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo unicamen-

te con la propria ragione.  
Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con Lui è più facile trovare il 

senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo.  
Il vero missionario, che non smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla 

con lui, respira con lui, lavora con lui. Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno mis-
sionario.  
Se uno non lo scopre presente nel cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo 

e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, gli manca la forza e la passione. E una persona che 
non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non convince nessuno. 
Uniti a Gesù, cerchiamo quello che Lui cerca, amiamo quello che Lui ama.  
In definitiva, quello che cerchiamo è la gloria del Padre, viviamo e agiamo «a lode dello splendore 

della sua grazia» (Ef 1,6). Se vogliamo donarci a fondo e con costanza, dobbiamo spingerci oltre 
ogni altra motivazione.  
Questo è il movente definitivo, il più profondo, il più grande, la ragione e il senso ultimo di tutto il 

resto. Si tratta della gloria del Padre, che Gesù ha cercato nel corso di tutta la sua esistenza. Egli è il 
Figlio eternamente felice con tutto il suo essere «nel seno del Padre» (Gv 1,18).  
Se siamo missionari è anzitutto perché Gesù ci ha detto: «In questo è glorificato il Padre mio: che 

portiate molto frutto» (Gv 15,8). Al di là del fatto che ci convenga o meno, che ci interessi o no, che 
ci serva oppure no, al di là dei piccoli limiti dei nostri desideri, della nostra comprensione e delle no-
stre motivazioni, noi evangelizziamo per la maggior gloria del Padre che ci ama. 
La Parola di Dio ci invita anche a riconoscere che siamo popolo: «Un tempo voi eravate non-

popolo, ora invece siete popolo di Dio» (1 Pt 2,10). Per essere evangelizzatori autentici occorre an-
che sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla vita della gente, fino al punto di scoprire che 
ciò diventa fonte di una gioia superiore.  
La missione è una passione per Gesù ma, al tempo stesso, è una passione per il suo popolo. Quan-

do sostiamo davanti a Gesù crocifisso, riconosciamo tutto il suo amore che ci dà dignità e ci sostie-
ne, però, in quello stesso momento, se non siamo ciechi, incominciamo a percepire che quello 
sguardo di Gesù si allarga e si rivolge pieno di affetto e di ardore verso tutto il suo popolo.  
Così riscopriamo che Lui vuole servirsi di noi per arrivare sempre più vicino al suo popolo amato. Ci 

prende in mezzo al popolo e ci invia al popolo, in modo che la nostra identità non si comprende sen-
za questa appartenenza. 
 


